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AL CAVALIERE GIUSEPPE MASSARI 

Depulato al primo Parlamento Italiano 



A te, mio caro Massari , intitolo questo scritterello, perchè 
ti conosco ìndi pendente, buono, tollerante, lo penso altrimenti 
che non faccia tu per le cose dell’Italia meridionale , e pur 
tuttavia mi rivolgo a te perocché, sono certo , tu perdonerai 
alle mie parole, siccome perdono io alle tue, l’une e l’altre 
movendo da anime sinceramente libere c d’ogni velleità di 
plauso sdegnose. 

Sta sano frattanto e credi 

Torino, 6 aprile 1861. 



al tuo amico 
Il Duca di Maddalom. 
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Ho sempre portato opinione che, non altrimenti una falsa postura 
faccia ridicoli gli uomini, il non sapersi o non volersi dire la ve- 
rità, nella sua più verace essenza, intorno a que’ mali che a’ tempi 
nostri intravengano , fosse precipua cagione del non potervi ap- 
plicar quel remedio che loro sarebbe a salute. Ed in fatti, quanto 
bene e securo provvederebbe alla guarigione di alcuno infermo quel 
medico che vi si affaccendasse, lui a studio ingannando « sé stesso? 
Quei medico il quale o pretermettesse l’analisi dei mali durati già 
da esso malato, o non sapesse la struttura del corpo studiarne? Le 
infermità non si accarezzano nè le accarezzeremo noi per certo, o 
della verace loro essenza taceremo : cbé se il nascondere l’animo 
proprio la è brutta opera in uomini privati, in nomini deputati 
a posta per dichiararlo è mostruosa. Però io non oratore, io che per 
la irascibilità dell’indole, per una cotale emormost delle fibre veg- 
gomi impedito di perorare, e sin poco adatto al disputare confes- 
somi, qual che ella siasi, ho divisato scriverla l’opinione mia. Né 
è già che speri poter trarre al mio povero avviso i tanti e precla- 
rissimi ingegni onde si onora il parlamento nostro, ma perchè la 
coscienza quietasse , nè il mio nome avesse a goder di trionfi 
non suoi, o di non suoi torti a patire. Pur tuttavia, perchè nella 
espressione di essa e nello indicare il modo che solo parmi effi- 
cace alla pacificazione delle provincie meridionali dell’Ilalia no- 
stra potrei venir sospetto di non grande amore per l’unificazione 
dello stalo o di soverchio municipalismo appuntato (e dico sover- 
chio per sincerilà d’animo, perciocché di uomini affatto digiuni di 
esso, io credo, non ve ne abbia punto), stimo opportuno significare 
tutta quanta l’opinione che io porto intorno alla novissima rivol- 
tura, e perchè io che quantunque libero sempre c sempre pensose 
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del Bene dell’Italianità, non posso glorificarmi dello aver tratto ferro 
per codesto rivolgimento o detto parola che il sospingesse, ne abbia 
poscia volentieri la necessaria sua conseguenza accettata. 

L’unificazione d'Italia fu sempre la più naturale delle aspirazioni 
degli Italiani, i quali, purché ella seguisse, non badavano mai nè 
al come nè a chi la farebbe, fosse egU straniero come Arrigo di 
Lucemburgo o Carlo Vili di Francia od altro, fosse egli tiranno 
immanissimo siccome un Ladislao re di Napoli, un Cesare Borgia, 
un Bernabò Visconti. Ma tra perchè le opere umane vogliono, non 
altrimenti che i frutti della terra, la stagione loro per maturare, 
e perchè i nostri padri andarono di gran lunga errati nel credere 
uomini piccioli poter fare cose grandi, ed uomini malvagi buone 
opere, la unificazione d’Italia rimase sempre qual sogno fra gl'lta- 
liani, e fu tenuta non mcdto più veriGcsdiile della Città del Sole 
del Campanella , dell’Isola di Utopia di Tommaso Moro , o della 
Oceania di lord Harrington, non altrimenti che, per le molte ed ’ 
aspre diffalte, i partigiani moi avuti in conto di arcadi fra i politici. 

Ma, grazie alle stesse disfatte dei popoli italiani, grazie alla virtù 
di una gran Casa (grande nella fede di cavaliero e nel valor delle 
pugne) e grazie non meno agli altri prìncipi d’Italia, che, mentre 
i popoli gli volevano, se non giusti, almeno italiani , incocciavano 
nello esser tedeschi ; la unità d’Italia per tanti secoli indarno so- 
spirata divenne subitamente non solo un fatto, ma la necessità 
vitale della esistenza sua. Io so bene come ci abbia di taluni i 
quali pretendono non della esistenza sua, ma necessità del mo- 
mento sia essa: ma arrabattarsi a dirlo che giova? Quando in 
un paese tutte le campane suonano a stormo , che rintocchi una 
a rilento, egli è a sperare ne sturbi l’armonia, o che sia intesa 
anch’essa un tantino? Bisogna aspettare quieti il tempestar di 
quei suoni per sapere quale di meglio si venga. Nè io dubito 
che, come Italia ricuperato avrà la capitale sua, e tutte le mem- 
bra del bel corpo , quando il potere regio sarà paciGcato col 
potere sacerdotale, quando la nobilissima delle nazioni europee 
sarà entrata nel suo letto geograGco e politico, le nostre città s’in- 
formeranno ad una grande, ad una novella esistenza, che le antiche 
metropoli non patiranno carìzia di popolazioni , nè di ricchezze, 
né di splendore. Conciossiachè lo città grandi non siano tali perché 
fondate a ciò essere , o perché sorgessero più anticamente delle 
altre. Esse, come tutte, vennero fuora quali prime e quali poi, e al 
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par delle aflre nacquero piccole, e se in pro(^o di tempo diven- 
tavano grandi e forti, non fu pel fatto di principi o d’istituti , ma 
per peculiare condizione della loro postura. Adunque alloraché 
Roma sarà novellamente a capo della Italia nostra, ed in essa si 
assembrerà l’italiano parlamento, e vi converrà il Principe per 
prendervi la corona, e vi siederà non meno il successore del Bealo 
Pietro, che dalla Italia impera su dugento mili<Mii di coscienze, Mi- 
lano sarà neU’alla Italia ciò che a’ tempi del romano imperio fu 
pure, la maggiore delle città subalpine, il centro del commercio 
con le Gallie e la Magna; Firenze , Bologna TAtene, l’Alessandria 
delle nostre contrade ; Genova, Venezia , Messina torneranno non 
men prospere che in antico, saranno le nostre Tiro, Corinto, Si- 
done; Palermo la piti diretta scala per Oriente; Torino sempre con 
devoto animo visitata dall’italo peregrino, essa la Nazaret di codesta 
novella Galilea ; Napoli ciò che a tempo del Romano imperio era 
pure, il ritrovo di quanti italiani vorranno di più placido cielo go- 
dere e di terra incantevole e di ameni abitatori, il luogo di diporto 
c di riposo degli illustri tutti e dei grandi che per lo migliore della 
pubblica cosa dovranno alla città eterna recarsi. 

Oltre a ciò non antiveggo meno che, scado le nazioni grandi e 
più che altre le marittime (e potenza marittima sarebbe di santa 
ragione l’Italia nostra, padrona di tre mari) necessitate a procac- 
ciare sfogo alla loro industria non solo, ma a queU'ambizione di 
pigliare e di proteggere, che mai non si scompagna dai forti, Italia 
non dismetterà le antiche sue mire, in quella per appunto che pos- 
siede a re principi di casa Savoia, i quali per il genio avventuriere 
della stirpe non sanno, al dir del Botta, tenersi quieti a far niente, 
principi generosissimi c^e quando erano conti annestavano borghi 
c castella a’ loro feudi, quando duchi ducee, e quando re divennero 
regni. Però Italia, volendo spander le ali, non può che sulla Mo- 
rea, sul Peloponneso, per le coste d’Afrìca; né questo suo naturai 
movimento potrebbe meglio spiegare che dal golfo partenopense, 
antica stanza delle classi romane, ed in Italia più centrale riposo 
si a quelle navi che vi riparano dai mari del Norte come a quelle 
che vengonvi dal Sud. 

Vedete bene come io, oltre alla sicurezza delta indipendenza ita- 
liana, la quale verrebbe indubitatamente tutelala dalla unificazione, 
comprendessi a capello i vantaggi tulli di codesto ordinamento, 
come io precorressi alle mire , ai desiderii dei più caldi nostri 
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unitarii. Io non temo per Napoli, ma spero; ed il miinicipalismo 
mio, anziché farmi abborrire dalle presenti rivolture, mi sforza 
verso di esse. Ma per conseguirà tutti quanti questi beni , avrà a 
durare stagione : dappoiché le frutta dell’albero della libertà se belle 
e saporose, sono pur lente a crescere e più a maturare; nè meno di 
esse sono tarde quelle cbe colgonsi dalla formazione degl’ imperi , 
opera lunga sempre e difficile, e che, pur troppo, meglio con la 
spada di condottiero che con le dicerie della libertà si consegue. 

Né minore spazio, a parer mio, dovrà correre per riaver Roma senza 
offendere la cattolicità. E però, come ci avremo noi a ‘governare 
frattanto , come avremo a pacificare le provincie meridionali, le 
quali, sia per naturai talento degli abitatori suoi, sia per opera di 
fazioni, tanto osteggiano l’unificazione della penisola? Molti prov- 
vedimenti vennero dettati dagli onorevoli colleghi miei, molte cause • 
furono parlottate ( per cosi dire ) intorno al malore che quelle 
provincie consuma, ma a parer mio né queste cause sono le vere, 
nè però i rimedii proposti efficaci. 

Un chiaro e dotto, e, più che dotto, virtuoso pubblicista della pa- 
tria mia, in un certo suo discorso sulla Situazione politica d’Italia 
opinava la rivoluzione nelle provincie meridionali essere stata estrin- 
seca. Ma io non so accomodarmi assolutamente a codesta sentenza, 
dappoiché tengo i popoli del Napoletano essere stati l’avanguardia 
della rivoluzione italiana, la quale se in alcuna guerra o battaglia 
cade mortificata dalle 'armi nemiche, quando il rimanente esercito 
riporta vittoria , non si ha a dire non combattesse,' e frodarla 
della gloria che la università dei soldati vendicavasi. Il fato di Leo- 
nida preparò la vittoria di Temistocle. Oltre a che i popoli del 
napoletano aiutarono grandemente la rivoluzione italiana col non 
mai acquetarsi alla tirannide , col protestar alto fra quei danni i 
quali esso pativa, appunto perché non aveva voluto venire a com- 
posizione con i Borboni, le libertà accettandone, ponendo giù l’ira 
c il pensiero della italianità. Quando i principi della media Italia 
fuggivansi , riparavano sotto alle bandiere austriache , essi non 
avevano ancora riconceduto i liberali statuti ai loro popoli, o non 
dicKiarato che combatterebbero contro lo straniero: ma a Napoli i 
Borboni, quando stranati dal regno, avevano riconcedulo le libertà, 
si erano anco offerti a gir di brigala coi principi di Casa Savoia 
contro agli Austriaci acquartierali nella Venezia ed ai Merodiani 
che scorrazzavailo per le Marche. Ma i Napoletani schifarono li- 
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berla ed italiaAìtà borboniche ed insorsero e vennero incontro al 
Capitano che aveva già ribellata Sicilia alla dinastia di Carlo 111. 
Un movimento non può estrinsecamente operarsi senza l’aita o 
almeno il consenso di chi il subisce, non altrimenti che non* puoi 
mettere spada in vagina che ricusi schiudersi o vacilli. Ma dopo 
la discesa del Garibaldi declinava la rivoluzione. Essa non era, 
ma pigliava faccia di patita, anzi di sconvolgimento, e ciò non 
per malo animo dei cittadini nostri, ma per la imperizia di chi 
erane preposto al reggimento, ma perchè alla tirannide dei bor- 
boni succedeva (dobbiamo pur addimandarla pel nome suo?) la 
tirannide dei fuorusciti ; veniva in odio per gli errori del governo 
centrale, che credette l’agnella potesse papparsi il loro senza a 
mezzo il pasto crepare. 

Il governo piemontese, a parer mio, doveva temporaneamente 
sicilianizzarsi , doveva stabilirsi in quelle nostre contrade e sopra- 
pesare alle partii dissidenti con tutto il pondo delle forze sue. 
Questa metamorfosi (se metamorfosi può dirsi l’ingrandirsi, non il 
tasformarsi allatto di un corpo) era necessaria, era vitale cosi alla 
meridionale come alla settentrionale Italia ; nè già cessa di essere, 
anzi più e più stringe la necessità sua per il malo andazzo delle 
cose. Chi occupa alcuna terra deve porsi in essa per guardarla, se 
vuol gli rimanga. Codesto è dogma di storia, è stato osservato dai 
politici di ogni tempo, di ogni nazione. Ciò consigliava il Machia- 
velli a’ principi che a’ giorni suoi occupavano microscopici stati 
e quanto, noi consiglierebbe oggi in tanta mutazione d’Italia? Oltre 
a che io non mi terrò dal dir cosa cui prima forse non avrei vo- 
luto, ma che oggi mi è pure necessità di coscienza ricordare, cosa 
che parrebbe oltraggiosa alla gente del paese mio, e che per verità 
da uomini di altra terra non vorrei udire, sendo la patria non al- 
trimenti che l’amanza, la quale se infedele o malvagia noi vogliamo 
gVidare e querelare, mamon tolleriamo ci sia detto, lo adunque ri- 
corderò una sentenza del Guicciardini, che mollo spiacquemi quando 
lessi, benché, e forse appunto pecchè, ne riconoscessi la giustezza, e 
latjuale òggi mi occorre come tormento alla memoria, ed il povero 
mio spirito martella. Quel sommo uomo di Stato, quel politico in- 
vecchialo non solo negli studi! ma nella pratica delle cose umane, 
parlando del reame di Napoli, diceva esso non tenersi mai in pape 
nè in fede che quando non abbia alcun pretendente cui darsi. Ter- 
ribile verità, ma verissima ! 
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E ({uesta presentirono tutti i principi che tennero il trono di Napoli 
per ragione di sangue, o che per pontificia inv^titura vi si insedia- 
rono. Arrigo VI imperatore, succedendo ai Normanni per diritto della 
moglfé Costanza, tuttoché avesse morti o abbacinati od evirati gli 
eredi di Tancredi conte di Lecce ed i pretendenti tutti che usdvansi 
del sangue di Hauteville, lasciò d’improvviso il forte Stato del primo 
Federico, che dalle foci del Vosero alle laidi delle Alpi Retiche si espan- 
deva, ed impiantò nella Sicilia il governo suo. Federico II imperatore, 
battuti i principi tutti della Magna e tutte le ribellanti città di Lom- 
bardia e di Romagna , non credette poter altrimenti conservar la 
Apulia, la Sicilia, che facendo l’Italia e la Magna provinde di quelle 
anzi che quelle provincia di queste. Carlo di Angioia francese, e 
però uscito dalla gente più amica alla propria terra, quando, as- 
sunto al trono di Napoli , benché vi sedesse per sentenza delia 
Romana Curia, atto del quale credevano aflbrtificarsi anche i prin- 
cipi più lontani, i re delle Spagne, d’Inghilterra, i quali tenevano 
per essa investitura santificato il poter loro, benché avesse fatto 
della stirpe di Hohenstatiffen quel governo stesso che della stirpe di 
Ruggero aveva fatto Arrigo VI imperatore, tuttoché possedesse la 
più bella, la più ricca parte di Francia eia più dvile a quei giorni, 
civile quanto Italia e più (secondo che afierma taluno) la Provenza, 
l’Angioia, il Forcalcario, il Venassino, ed in Italia le contee di Nizza 
e di Tenda, credette non poter fermare l’autorità sua nella Italia 
• meridionale, né poter tenere in soggezione i ghibellini di Toscana 
e di Lombardia che facendo stanza a Napoli esso non solo, ma con 
lui i principali baroni di Provenza. Alfonso di Aragona lasciò quat- 
tro regni per serbarsi re di Napoli, e se il trono di esso preferì 
trasmettere a Feadinando bastardo, piuttosto che a re Giovanni suo 
fratello, ciò fu per consiglio di quel sapientissimo e fortissimo 
Diomede Carafa , il quale facevagli notare come più facilmente 
andasse perduta l’opera sua passando nelle mani di re GiovaniA , 
spagnuolo troppo c troppo fiero della avita signoria, che passando 
in quelle del bastardo, cui il padre non meno che il popolo tutto del 
napoletano avevano già avuto agio di conoscere, nè certo tacevansi 
di qual natura avara e crudele si fosse. Carlo Vili per contrario 
credette aver tutto fatto nel prendere Napoli, nell’esservi stato chia- 
mato, benedetto, piaudito, ed andò via, e però, tuttoché vincitore 
al Taro, non appena valicato aveva le Alpi, Ferrandino tornò nel 
regno, dai Napoletani con grandi feste incontrato, non roen che con 
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grande valore difeso, con un valore che credevasi spento per sem- 
pre negli eredi dei Campani e dei Sanniti. 

Nè è a dire come i Napoletani odiassero il governo vicereale. 

La casa da Habsburg, che possedeva [le Spagne, la Frisia, la Bel- 
gica, la Olanda, il Portogallo, il Tirolo, il Milanese, la Sardegna, 
le Indie, che aveva tributarii, si tribalarii, tutti gli altri principi 
d’Italia, e perfino il Papa , che teneva Francia in angustia, strin- 
gendola il ramo di Spagna dai Pirenei e Timperiale dal Reno, con 
grande spesa e maggior pen^ teneva Napoli (la quale non aveva 
allora pretendenti altri che i poveri e perseguitati duchi di Lorena, 
allora ciambellani del Cristianissimo) e però lo sublimava con ti- • 
toli, ed adulava , e palleggiava con un governo affatto autono- 
mico, lasciandogli le sue leggi, i suoi parlamenti, le consuetudini 
e fin gli ambasciatori di parecchi potentati permettendovi risedere. 

1 monarchi della Spagna cedettero alla Sicilia persino il dritto 
di pace e di guerra, abbandonarono i loro proregi al sindacato del 
parlamento. Non pertanto il governo vicereale vi era esecrato. Io 
non voglio qui sciorinare le rivolture e le ribellioni tutte che tra- 
vagliarono in quei due secoli le Sicilie; ma solo ricorderò come quel 
M Tommaso Campanella chiamasse sia il barbaro Turco per liberar 
dai civili Spagnuoli le sue contrade. Nè certo è a credere il Campa- 
nella^ filosofo cristiano ed amatore ardente d’Italia, volesse im- 
piantarvi i musulmani, ma poneva mano a quest’arma sperando di 
quella conflagrazione avesse a nascer alcuna mutazione salutevole. 
Però non vo’ dire se bene o male si apponesse, ma sol ne infe- 
risco quanto *violento fosse l’odio contro al governo viccreale da 
far bramare a politici italiani la discesa di quei barbareschi, che 
erano il terrore di tutta cristianità. 1 governi non possono du- 
rare che quando consentiti, massime in questa terra meridionale, 
dove cosi vivace è l’ingegno e cosi mutabile il volere. I principi 
della casa di Aragona erano grandi re , valorosi , belli , caval- 
lereschi, amici dei letterati, della civiltà, dei piaceri, larghi di lor 
pecunia ai popoli e di titoli e privilegi ai signori ; ma essi avevano 
perduto la confidenza dei sudditi, erano mancatori di fede, e però, 
non ostante il valor proprio ed il valore dei baroni della parte loro, 
furono due volte stranati dal regno. 11 conte di Lemos soleva dire 
a quei personaggi cui mandava a regger le sorti delle Sicilie 
Coti los nobles crcs lodo 
Sin los Hobli's crcs nuda. 
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In chi passasse oggi la prepotenza dei magnati non è mestieri 
parlare, e però io dico ai ministri della Corona Sabauda di ami- 
carsi i popoli delle Sicilie, perocché senza quelli l’Italia ned essi 
saranno, lo so che tutto è venuto a bene sin ora quello che tentato 
abbia questo grande uomo di stato del tempo nostro, il conte di 
Cavour; ma vorrei ch’egli ricordasse pure una bellissima sentenza 
del nostro Gioviano Fontano, che aneli’ esso era uomo di stato : 
in utraque fortuna forlunce ipsitts memor esto. Perché dunque (non 
dico per sempre dappoiché sia fermo^oversi andare a Roma), ma 
per poca ora di tempo il conte di Cavour non trasporta a Napoli 
la sedia del Governo? Ciò , mi fu detto, gli venisse con molta 
istanza consigliato da sapientissimi politici d’Inghilterra. Che può 
egli temere dalle provincie antiche? Un momentaneo dispiacere , 
nn borbottare, un nonnulla. Dalle provincie nuove? Tutto. La Lom- 
bardia é più che altra provincia d'Italia usa a sapersi digiuna di sua 
autonomia, né per la ricchezza c civiltà sua ne disgrada, ed é poi 
tenuta in fede dal trattato di Villafranca, in pace dai troppo vicini 
Austriaci. Toscana é più unitaria del Piemonte e dei politici suoi. 
Essa, madre, per dir cosi, dell’odierno fatto unitario, non distrug- 
gerebbe certo la figliuola sua. Oltr’a che, l’unità a nessuna regione 
si affà meglio che a lei per quella sua essenza che tanto bellamente 
un suo illustre addimandava piccinità. Le provincie che furono già 
della Chiesa, oltre all’essere state fin dallo scorcio del decirnosesto 
ed anche del decimoquinto secolo provincie, sono troppo liete del 
vedersi franche dal governo clericale, nè saprebbero querelare che 
provvisoriamente il governo sedesse nella vicina Napoli, piuttostochè 
nella lontana Torino. 11 Piemonte é stato fatto dai principi di casa 
Savojo, esso è ligio alla loro stirpe non altrimenti che il colono al 
padrone, nei tempi che le socialistiche idee non serpeggiavano fra 
gli uomini. Per contrario Napoli é esso che ha fatto i suoi prin- 
cipi, e però cerea di continuo o crede poter di leggieri disfarli. Che 
dunque s’indugia? Perché mettere in tanto pericolo tanta opera di 
gloria? Perchè tremare anche di dirlo, ed a chi il dica far zitto? 

Ma in Napoli, ini dicono alcuni, vi ha la parte borbonica: voi vor- 
reste esporre a troppi pericoli il governo nostro,— A questa proposi- 
zione io risponderò con reciso niego. Non vi ha borbonici a Napoli; 
vi ha autonomisti, e questi bisogna convertire. .A Napéli è popolare 
Garibaldi, perciocché per esso il regno si sollevò a cacciare i Borboni 
e sotto esso non sentivasi soggetto ad altra provincia d’Italia. I Napo- 
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Vctani corsero francanienle al plebiscito Ira per vedere compiuta la 
grand’opera della unificazione d’Italia, c perchè non si pensavano 
il governo del Piemonte cosi poco conoscere Napoli da non inten- 
dere che fin quando non avesse potuto fermarsi a Roma dovrebbe 
a Napoli sedere per distruggere la vecchia macchina di corruzione 
impiantatavi dai Borboni e caldeggiarvi con tutte Je sue forze la 
costruzione della macchina novella di giustizia e di moralità. Non 
vi ha Borbonici a Napoli, conciossiacbc quelli che borbonici noi 
chiamavamo erano quei pochi licenziali a mal fare, ed essi sono 
quasi tutti fuora. 1 Napoletani che sono in casa, come ch’c’ pensino, 
sono si onorata gente da non poter volere rinnovellate le scene « 
sanguinose del 99. Impeicioccbè, dato pure che i Borboni tornan- 
dovi non volessero punto venirvi con idee di vendetta e di stragi 
(tuttoché, per dir vero, senza rancore, nel coso loro , non saprei 
tornarvi neppure io che ne di sangue regio sono , nè d’indole 
borbonica), dato che Francesco II rèdienle a Napoli venisse a ripe- 
tervi quella scena del Corneille, che moveva alle lagrime anche'il 
poco tenero cuore del Principe di Condé, che il figliuolo di Ferdi- 
nando li, non altrimenti che l’eroe del francese tragedo, voltosi al 
popolo napoletano, dicesse il famoso Cirma,s(»jons atnis, e l’abbrac- 
ciasse : ma quale sarà cosi mogio da non addarsi che con i Borboni 
non potrebbero non tornare i loro cagnotti ed accoltellatori, quelli 
che sono stati sbanditi per essi, c la reazione, la quale il Principe 
non vorrebbe, di per sè stessa iscoppierebbe, farebbesi non solo da 
quei molti che mal durano il presente sgoverno , ma forse delle 
stesse genti che al sorgere del novello stato plaudirono si alTortifi- 
cherebbe, e le quali, per infermità dell'umana natura, persuasi 
del crudele animo dei signori, diviserebbero ingraziarsi con essi, la 
causa loro cosi disservendo. Vi ha dunque degli autonomisti, ma 
non già dei borbonici , e quelli vedreste in un subito aggrupparsi 
tutti attorno il governo piemontese laddove colà si installasse. Il 
vascello della italiana unità non può salvarsi dal naufragio che 
afferrando alle rive di Napoli. 

Gravi errori, pessime opere vennero commesse fra noi dai polilici 
improvvisati dalla rivoltura; ma, ancoraché il governo pel quale quelle 
provincia si tribolano, migliore addivenisse che quello sognato da 
Platone, esso non saprà mai contentare quei popoli quando lontano, 
parrà sempre giogo straniero, cd il nome del passato regime tor- 
nerà di continuo a far fradicie le orecchie dei novelli signori non 
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altrimenti clic il nome e le virtù «lei morto marito sono di arma 
alla vedova per travagliare il secondo consorte. Ci ha dunque dei 
municipali a Napoli, e «|uesti bisogna convertire, e non convertire 
con il foco del Santo UfFizio, ma con quello della carità. I popoli si 
vincono meglio con il carezzarli che con il batterli, e la polvere e il 
piombo piemontese hanno il colore stesso e l’odore della polvere 
e del piombo borbonici, nè con men tristo animo si entra una pri- 
gione perchè un vessillo tricolore vi sventoli al sommo. I popoli 
meridionali, usi per lunga tirannide a riguardare come nemico il 
governo , bisogna persuadansi i rettori , non per proprio bene 
• ma per conservare la vitalità loro gli contengano. Che i consi- 
glieri della Luogotenenza Napoletana affannino a scovrire orditi 
e congiure ed arrovellino del non poter pacificare quelle contrade, 
che torna ? Dello congiure bisogna bruciar la semenza perché 
cessino, e ciò si fa tenendo un diritto cammino di governo, il 
quale non credo possa seguitarsi dal presente ministero che per 
vérità tutto mi sembra fuor che ministero, nè tale può essere una 
brigata di egregi tolti in prestanza da questa o da quella parte, 
e capitanati da un gran diplomatico. Ma la diplomazia si usa bene 
per gli esterni rapporti dello stato; volerla fare anche per l’aro- 
ministrazione interna, credo sia un gioco rovinoso. 

Io ricordo, parecchi anni addietro, questi popoli del Piemonte 
non avere le libere istituzioni in quel grande amore che le hanno 
oggi. Gli è resperimento di esse che fecele carissime. Fate dunque 
la mostra di un reggimento liberale, profìcuo in quella povera parte 
d’Italia usa a vederlo sempre fallire. Certo a nessuno verrà in 
mente doversi avere in non cale la causa di tanta e si nobilissima 
provincia. Conciossiaché una contrada popolata da nove milioni 
di abitatori, e questi prestanti della persona, dell’ingegno, del- 
l’animo, adatti ad ogni bella disciplina, capaci di ogni grande pen- 
siero, anzi nati a posta per i grandi pensieri, per le idee madri, ri- 
generalrici, e che non sa acquetarsi a bassi concepimenti o servizio, 
un paese ricco di ogni bene della natura, suscettivo di ogni progre- 
dimento, non è a dispregiarsi, non che da ordinarii principi o stati, 
da qualunque maggiore potenza del mondo. Chè dunque ristiamo 
innanzi ai pericoli grandi che ne minacciano, «i mali che abon- 
dano già da ogni banda, e simili ai dottori, ai neoplatonici della 
.scuola alessandrina, i quali mentre Costantino Dragosate perdeva 
sulle mura di Costantinopoli con la corona la vita, ed il suo popolo 
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con la Fede, se non la libertà, la indipendenza, mentre Maometto 
seguilo dalle barbariche schiere dei Turcomanni entrava le porte di 
Bisanzio, placidamente discettavano della luce increata e della neces- 
saria presenza in sé nel concepimento, noi ci perdiamo in seconde 
quistioni ed in consigliar paralitici provvedimenti? Delle due l’una. 
0 credete voi le Sicilie essere buone a qualcosa ed amiche al no- 
vello stato, ed allora perché non accostarvi, non congiungervi af- 
fatto a chi potrebbe essere di tanto momento nella repubblica ? 0 
le credete nemiche e non vi giova frattanto abbandonarle, perchè 
lasciarvele «a tergo? Avanti, avanti vuoisi tenere gli avversari!. Bi- 
sogna studiare le loro mosse, bisogna porre in rispetto le spade? 
loro con la punta del proprio ferro. Le guerre dirette da lontano 
furono sempre perdute. So ben io come simile deliberazione del di- 
bflrbare di una ed in altra parte del regno trapiantare la sedia della 
monarchia non fosse provvedimento a prendersi cosi aH’impazzata. 
Tomntaso d’ Aquino, se mal non ricordo, scriveva nella parte politica 
della sua Somma sero poenilet qmnquans cito pomitet qui in incer- 
tis rebus nimis cito decemit. Ma io ricordo parimente una sentenza 
di altro nostro filosofo , il quale diceva la tardità mortificare le 
grandi imprese non altrimenti che la precipitanza. Che dunque 
s’indugia? Per la salute dei popoli non si vuol por tempo in 
mezzo, conciossiaché infinito sia quel danno che di un solo momento 
può nascere quando alcuna idea si perverta. 

Questi consigli io scrivo, conscio deU’impopolarità loro per Ita- 
lia; e, benché io sappia qui spiacere anche più che altrove, io qui gli 
do a stampa. Da lunga pezza son uso a dispregiare l’orpello delle po- 
polaresche corone; ned altro plauso è grato all’animo mio che quello 
dell’anima convinta di aver operato il bene e di aver detto il vero, 
lo non ho adulato mai principi, e domi oggi adular le moltitudini? 
E forse é meno dappoco di un ciambellano di re un sicofante di 
plebe? Per me il corteggiare e il piaggiare non è vizio per riguardo 
alla persona coi serva, ma per la sua propria natura del corteggiare e 
del piaggiare. Però tengomene lontano, e dico e scrivo l’animo mio 
qual che sì sìa, e mi fo oso ripetere ai sapienti rettori delle cose 
nostre: non si vuole far getto del tempo, ponete mano ai rimedii 
che io vi suggerisco, e che credo voi stessi comprendiate, dappoiché 
le vittorie del caso solo può conservar la prudenza. 
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